
 

 

 

 

Impatto dei programmi di microfinanza 

Secondo alcuni studi i programmi di microfinanza determinano tre 

distinti impatti (economico, socio-politico, psicologico): 

- l’impatto economico si riferisce agli effetti sul reddito, sul 

consumo e sulla vulnerabilità dei beneficiari;  

- l’impatto socio-politico ai mutamenti sull’organizzazione 

sociale e sui ruoli tradizionali all’interno della comunità;  

- l’impatto psicologico è relativo alla diversa percezione del 

cambiamento prodotto nel proprio sistema di vita che si 

sviluppa nei beneficiari dei prestiti.  

Numerose indagini empiriche hanno confermato effetti economici 

e sociali positivi sui beneficiari dei programmi di microfinanza. 

L’idea intuitiva dell’esistenza di una catena relazionale fra credito, 

investimento, incremento di reddito della famiglia e miglioramento 

delle condizioni di vita, sembrerebbe essere supportata 

dall’evidenza. Nell’immaginario collettivo la microfinanza è 

geograficamente legata al Sud del Mondo. In tali contesti la 

microfinanza è diventata uno strumento di lotta alla povertà. Anche 

nei paesi avanzati la microfinanza è presente, ed è rivolta alla 

promozione della micro, piccola e media impresa, agendo in 

risposta ai fenomeni di esclusione sociale e finanziaria.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Programmi di aggiustamento strutturale (PAS) 

Negli anni Ottanta si sono diffusi i Programmi di Aggiustamento 

Strutturale (PAS) e delle politiche di stabilizzazione, dirette 

rispettivamente dalla Banca Mondiale e dal Fondo monetario 

internazionale. Gli shock petroliferi del 1973 e del 1979 

provocarono una recessione mondiale e avevano indebolito le già 

fragili economie dei PVS, acuendone l’insolvenza verso i debiti 

contratti con le grandi istituzioni e banche occidentali. Il 

progressivo peggioramento delle performance economiche 

indussero le grandi organizzazioni multilaterali a sposare la tesi 

sostenuta dai liberisti, secondo cui l’assenza o l’attuazione di 

erronee politiche economiche fossero la prima causa della mancata 

crescita e sviluppo nei PVS. I programmi di aggiustamento 

strutturale, insieme a restrittive manovre di stabilizzazione, 

avrebbero dovuto migliorare la performance economica. Solo 

l’incremento del PIL avrebbe potuto generare quella crescita in 

grado di abbattere considerevolmente la povertà, trascurando tutti 

quei fattori socio-politico-istituzionali ed ambientali che tanto 

influiscono sulle attuali politiche di sviluppo.     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Le linee guida delle misure economiche adottate in seguito dalla 

maggior parte dei paesi indebitati sono riconducibili alle politiche 

di stampo liberista: 

- la razionalizzazione e regolamentazione del settore pubblico 

da ottenere principalmente attraverso tagli della spesa 

pubblica. L’intervento pubblico, caposaldo delle teorie 

keynesiane, fu criticato e per questo ridimensionato. La 

diffusione della corruzione nelle amministrazioni pubbliche 

dei PVS rendeva questa misura particolarmente appropriata 

alla realtà di questi paesi; 

- l’incremento dell’imposizione fiscale per contenere il 

disavanzo dello Stato; 

- la liberalizzazione del mercato dei beni e dei servizi, che ha 

riguardato principalmente il settore agricolo; 

- l’adozione di misure per favorire l’afflusso di capitali esteri; 

- la privatizzazione delle imprese statali per accrescerne 

l’efficienza e gli investimenti; 

- le politiche per rendere flessibile il mercato del lavoro;  

- attuazione di politiche di incentivazione delle esportazioni, 

ottenute essenzialmente tramite la svalutazione delle monete 

nazionali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Gli effetti negativi hanno interessato in misura maggiore le fasce 

più povere della popolazione. Gli interventi finalizzati alla 

razionalizzazione dell’amministrazione pubblica si sono di fatto 

rilevati insufficienti e la diminuzione della spesa pubblica si è 

tradotta principalmente nella riduzione dei servizi sociali concessi 

dallo Stato. I tagli alla spesa pubblica hanno colpito i già fragili 

settori della sanità e dell’istruzione pubblica, settori indispensabili 

per la crescita del capitale umano. Inoltre le misure di svalutazione 

monetaria dirette ad incrementare il livello di competitività delle 

esportazioni non riuscirono a compensare la diminuzione del 

potere di acquisto provocato dal contemporaneo aumento del costo 

delle importazioni necessarie, in primo luogo, alla produzione 

agricola locale. La riduzione delle importazioni e della produzione 

interna furono all’origine di gravi deficit alimentari. Alla riduzione 

dei salari reali causata dalla svalutazione delle monete nazionali, si 

associò un aumento della disoccupazione e una crescente cattiva 

distribuzione del reddito, mentre la diminuzione dei consumi non 

provocò l’aumento dei risparmi necessari a finanziare gli 

investimenti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

I Poverty Reduction Strategy Papers 

L’incremento della povertà ed il mancato coinvolgimento da parte 

delle popolazioni locali hanno costretto le più importanti 

organizzazioni internazionali ad una profonda riflessione. Le 

tradizionali politiche di aggiustamento strutturale necessitano di 

riforme radicali in ambito istituzionale, oltre che di misure 

orientate alla valorizzazione delle risorse locali. L’approccio 

contemporaneo segue un percorso di graduale liberalizzazione 

degli scambi, perseguendo una crescita che tiene in considerazione 

le esigenze delle popolazioni locali. Si riconosce al settore pubblico 

un importante ruolo nella creazione di organismi pubblici capaci di 

offrire servizi sociali efficienti, ma al tempo stesso si attribuisce al 

libero mercato il compito principale di regolare l’allocazione delle 

risorse ai fini produttivi. In un rapporto pubblicato dall’UNICEF 

nel 1987, si è parlato per la prima volta dell’opportunità di 

realizzare un “aggiustamento dal volto umano”, ovvero di politiche 

economiche volte a non ridurre i fondi destinati al settore sanitario 

e all’istruzione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

L’attenzione alle determinanti della povertà ed alla sua 

eradicazione, congiuntamente alla valorizzazione delle risorse 

endogene, sono assunti come vincoli di ogni politica di sviluppo. I 

Poverty reduction strategy papers, si propongono di rispondere in 

modo concreto a questa esigenza, creando le condizioni affinché 

l’aiuto pubblico attenui le conseguenze negative di alcune misure 

di stabilizzazione, indirizzando i programmi di aggiustamento 

strutturale alla riduzione della povertà. Il più interessante 

cambiamento di rotta rispetto al passato è costituito dal tentativo di 

coinvolgere direttamente i PVS nell’elaborazione delle strategie a 

loro favore, ritenendolo un elemento indispensabile affinché lo 

sviluppo possa essere sostenibile nel tempo. Frutto di una 

collaborazione tra la Banca Mondiale e il Fondo Monetario 

internazionale, i Poverty reduction strategy papers (Prsps) 

costituiscono uno dei principali strumenti per la lotta alla povertà e 

per le nuove partnership tra PSV e i paesi avanzati. I Prsps sono 

elaborati dagli stessi PVS in modo partecipativo, coinvolgendo 

tutti i possibili attori, sia interni che esterni, interessati allo sviluppo 

del paese.          

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Quindi alla preparazione contribuiscono i governi centrali, le 

amministrazioni locali, le organizzazioni non governative in 

collaborazione con la Banca Mondiale ed il Fondo Monetario 

Internazionale. Sono aggiornati ogni tre anni, tramite relazioni sui 

progressi ottenuti, essi tracciano nel concreto un preciso quadro 

macroeconomico e sociale del paese, delineando nel contempo i 

finanziamenti necessari ed i possibili finanziatori. Ai Poverty 

reduction strategy papers (Prsps), sono collegati alla highly 

indebted poor country initiative (Hipc). Prima di poter essere 

coinvolti da tale iniziativa il paese beneficiario deve soddisfare 

alcune condizioni tra le quali proprio l’approvazione da parte della 

Banca mondiale del proprio Poverty reduction strategy papers 

(Prsps). L’obiettivo è difatti garantire che i fondi sottratti al servizio 

del debito vengano impiegati efficientemente in piani di lotta alla 

povertà. Le novità più importante rispetto al passato sono costituite 

proprio dall’aspetto partecipativo con cui vengono realizzati i 

Prsps.    

 

 

 

 

  

 

 

 

      

 

          

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le diverse dimensioni delle politiche macroeconomiche 

Sul terreno della dimensione economica le difficoltà riscontrate 

nell’adozione di politiche di rilancio keynesiane, hanno prodotto 

due tendenze: da un lato un crescente disimpegno generalizzato da 

parte dello Stato nell’economia; dall’altro lo sviluppo di strategie 

deflazionistiche. Pertanto, la lotta contro le recessioni e la 

disoccupazione congiunturale rimane un obiettivo possibile solo a 

condizione di superare il dilemma della globalizzazione attraverso 

un reale coordinamento internazionale. Ma nell’ipotesi più 

favorevole, le politiche congiunturali si riveleranno parzialmente 

impotenti nei confronti di un rallentamento della crescita o di una 

crescita della disoccupazione che costituiscono sempre più 

fenomeni strutturali indipendenti dalla domanda globale. In tale 

quadro, si comprende il crescente scetticismo nei confronti delle 

politiche congiunturali, e la riflessione teorica si rivolge ai possibili 

contenuti di un’azione strutturale in grado di promuovere e 

sostenere nuovi meccanismi duraturi di crescita e occupazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Per quanto concerne le strategie congiunturali di approccio ai temi 

del rallentamento della crescita e di incremento della 

disoccupazione si possono distinguere due principali strategie 

congiunturali: 1) la deflazione competitiva che si riconosce nelle 

strategie liberali tradizionali basate sulla competizione e sulla 

flessibilità di prezzi e salari; 2) il rilancio internazionale che si 

colloca nell’ambito di una tradizione keynesiana adattata al 

contesto della globalizzazione. Per il primo punto, si tratta di una 

strategia dalla logica teorica, ma per quanto attiene il problema 

della disoccupazione la sua portata pratica è molto limitata a causa 

della lentezza dei meccanismi di aggiustamenti proposti. Tale 

strategia si basa sull’eredità delle tesi classiche: rigore monetario, 

debole inflazione e tasso di cambio forte, come contributi essenziali 

alla crescita, all’occupazione e all’equilibrio esterno. Infatti, una 

politica di rigore monetario e fiscale pone un freno alla domanda 

interna, un freno all’inflazione, e una forte crescita della 

disoccupazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Inoltre, il freno alla domanda limita le importazioni; la deflazione 

migliora la competitività contribuendo per tale via al riassorbimento 

del deficit esterno. La crescita della disoccupazione tiene a bada i 

salari reali, mettendo i lavoratori e i sindacati di fronte alla scelta 

fra un incremento della disoccupazione o una diminuzione del 

potere di acquisto dei salari. Oltre che un effetto di stabilizzazione 

sulla crescita della disoccupazione, il ribasso dei salari reali produce 

due ulteriori effetti potenziali. La caduta del costo del lavoro 

aumenta la profittabilità dell’attività di impresa; infatti, a prezzi di 

vendita invariati essa migliora i margini di profitto. Le imprese 

sottoposte alla concorrenza sia sul mercato interno che 

internazionale possono mantenere invariati i tassi di margine di 

profitto e approfittare della caduta del costo del lavoro per 

diminuire i prezzi di vendita. La suddivisione tra l’effetto-

profittabilità e l’effetto-competitività dipende dal grado di 

concorrenza, dai tassi di interesse e dal tasso di cambio. Più un 

settore è esposto alla concorrenza internazionale più gli 

imprenditori sono spinti alla ricerca di una forte competitività sui 

prezzi.  

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Un tasso di cambio forte che limita la competitività-prezzi dei 

prodotti nazionali costringe le imprese a contenere i loro margini e 

a privilegiare l’effetto-competitività. Tra l’altro, i due effetti 

descritti hanno conseguenze favorevoli sulla crescita e 

sull’occupazione. Un miglioramento della competitività implica 

maggiori livelli di esportazioni e quindi maggiore produzione e 

occupazione. Uno sviluppo dei profitti favorisce l’investimento e 

dunque una maggiore domanda nel settore dei beni strumentali. Ciò 

riduce l’insufficienza del capitale che può costituire un’ulteriore 

causa strutturale di disoccupazione. Lo sviluppo e la 

modernizzazione del capitale sono anche condizioni per una 

maggiore competitività a medio e lungo termine. 

Complessivamente l’effetto-profittabilità, stimolando 

l’investimento, ha effetti positivi su produzione e occupazione nel 

lungo periodo, mentre l’effetto competitività, stimolando la 

domanda esterna, produce gli stessi risultati in tempi più rapidi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

La politica di deflazione competitiva può, inoltre, usufruire di un 

effetto di credibilità presso imprese e lavoratori. Infatti, se i 

produttori si convincono dell’interesse del governo a ottenere 

un’inflazione debole e un forte tasso di cambio adotteranno 

anch’essi comportamenti meno inflazionistici e tesi a una maggiore 

competitività, ciò significa che saranno meno sensibili alle 

rivendicazioni salariali dal momento che avranno minore possibilità 

di accesso al credito. Nel contempo gli stessi sindacati saranno 

meno propensi a promuovere politiche di rivendicazione salariale 

nella consapevolezza che l’esito più probabile delle stesse sarà dato 

da pesanti licenziamenti. Infine, altri effetti positivi di aumento di 

credibilità si possono rilevare presso i mercati finanziari. 

Quest’ultimi, se sono convinti che il governo è orientato verso 

politiche di stabilità monetaria, non possono puntare in forma 

speculativa su ipotesi di future svalutazioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Di conseguenza i tassi di interesse saranno più deboli con benefici 

sul livello di accumulazione. Chiaramente l’intera strategia riposa, 

in gran parte, su una caduta del livello salariale e suppone una 

politica di sostegno a carattere strutturale destinata a garantire la 

flessibilità salariale. Riassumendo, si può affermare che accettando 

momentaneamente un livello di disoccupazione più elevato si 

determina una caduta dei salari che migliora la competitività e la 

profittabilità delle imprese. Questi due effetti congiunti 

contribuiscono a rilanciare la produzione e quindi l’occupazione. 

Inoltre, il miglioramento dei margini di competitività contribuisce 

a ripristinare l’equilibrio esterno. Ma, in verità, una parte rilevante 

di questi vantaggi resta puramente teorica a causa della lentezza dei 

meccanismi di aggiustamento su cui poggia l’intera strategia.           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Deflazione e stabilizzazione competitiva 

Sempre nell’ambito della strategia di deflazione competitiva si 

possono rintracciare altre problematiche:  

- 1) la disoccupazione non produce con immediatezza una 

caduta del livello salariale. Spesso, si pone in evidenza come 

la crescita della disoccupazione strutturale rafforzi la rigidità 

verso il basso dei salari;  

- 2) la caduta dei salari ha solo un effetto immediato di stimolo 

sulla domanda di lavoro (effetto-sostituzione) ma soprattutto 

un effetto depressivo sui consumi che tende a ridurre la 

domanda e l’occupazione (effetto-reddito). Tutte le 

simulazioni effettuate hanno dimostrato che l’effetto reddito 

domina nel breve periodo con un’ulteriore diminuzione 

dell’occupazione, e occorrono diversi anni prima che si 

manifesti un effetto positivo sull’occupazione;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

- 3) l’effetto-profittabilità può prevalere sull’effetto-

competitività. Infatti, non appena i salari reali diminuiscono, 

le imprese possono in un primo momento cercare un 

miglioramento dei loro profitti e quindi non scaricare sui 

prezzi la caduta dei costi. L’effetto-competitività, che 

dovrebbe ripercuotersi sui livelli produttivi e 

sull’occupazione, limita i suoi effetti sul livello dei profitti 

(effetto-profittabilità) con effetti su occupazione e produzione 

solo nel lungo periodo;  

- 4) l’effetto di competitività influenza solo la disoccupazione 

congiunturale. Infatti, esso influenza soprattutto la domanda e 

dunque limita solo la disoccupazione congiunturale provocata 

da domanda insufficiente;  

- 5) l’effetto-competitività è, inoltre, molto limitato quando si 

tratta di una strategia applicata da tutti i paesi 

contemporaneamente.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Infatti, se tutti i partner commerciali adottano la stessa 

strategia, il suo effetto è solo simbolico. Dal momento che essi 

contemporaneamente abbassano salari e prezzi, nessuno 

migliora la propria competitività relativa. Il risultato è solo un 

grande marasma mondiale e la persistenza di un’elevata 

disoccupazione congiunturale. Conseguita la vittoria sul fronte 

dell’inflazione o del debito estero, i rischi di un’esplosione 

della disoccupazione e del conflitto sociale e politico 

riportano, inevitabilmente, le scelte politiche e di politica 

economica verso strategie di crescita e di maggiore 

occupazione. 

Si tratta di scelte che sul piano mondiale non possono realizzarsi in 

assenza di un coordinamento internazionale delle politiche 

economiche. Si è, ormai, consapevoli che politiche nazionali isolate 

risultano essere di difficile applicazione, dato l’insieme dei vincoli 

esterni in un contesto di economie globalizzate.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

La possibilità di realizzare politiche di rilancio efficaci è legata ad 

ipotesi di reale coordinamento internazionale in grado di 

neutralizzare in parte i vincoli esterni. Al riguardo, le esperienze 

che si sono susseguite dagli anni Settanta agli anni Novanta 

dimostrano la totale impotenza delle tradizionali politiche 

keynesiane di rilancio dell’economia; la maggior parte delle 

difficoltà incontrate, peraltro, riflette più un utilizzo inadatto degli 

strumenti keynesiani che una loro intrinseca inefficacia. Gli usi 

inadatti possono essere così riassunti:  

- 1) un utilizzo di strumenti congiunturali che agiscono su 

domanda e produzione per risolvere problemi strutturali, come 

la disoccupazione, largamente indipendenti dal livello di 

attività;  

- 2) rilancio dell’attività produttiva in economie in situazione di 

crescita (e non di stagnazione) o di quasi piena utilizzazione 

della capacità produttiva;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

- 3) interventi sul volume della domanda a fronte di eventi 

negativi che colpiscono l’offerta e i costi di produzione (shock 

petroliferi);  

- 4) rilancio isolato di un paese in un’economia globalizzata 

all’interno della quale i principali partner commerciali 

praticano politiche di segno opposto. 

Non si tratta di errori teorici perché, comunque, l’approccio 

keynesiano applicato correttamente ad un contesto economico 

compatibile rimane uno strumento efficace. Compatibilità di 

condizioni vuol dire capacità di produzione inutilizzate, deboli 

vincoli esterni, presenza di lavoratori dalle qualifiche adattabili a 

occupazioni nei settori con sbocchi insufficienti. In tale quadro, un 

rilancio della domanda interna può contribuire a un rapido 

incremento dell’attività produttiva e ridurre la disoccupazione 

senza accelerare l’inflazione. Quindi, gli strumenti keynesiani di 

regolazione della domanda sono efficaci per lottare contro una 

disoccupazione congiunturale legata semplicemente a insufficienze 

degli sbocchi, a condizione che le imprese dispongano di una 

capacità produttiva inutilizzata e che si sia in un contesto privo di 

vincoli esterni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Welfare e sviluppo economico nell’era della competitività 

internazionale 

La relazione tra welfare e sviluppo economico risulta essere 

abbastanza complessa, ma pure dinamica, poiché investita da 

continue trasformazioni del contesto culturale, sociale e 

tecnologico. La combinazione del processo di globalizzazione 

dell’economia con la rivoluzione informatica che la permette, 

produce una nuova economia basata su un nuovo paradigma 

produttivo che fa riferimento all’informazione e alla conoscenza. 

La new economy, che segna una discontinuità storica con 

l’economia industriale, è “informazionale”, poiché produttività e 

competitività di imprese si basano sulla capacità di generare, 

trattare e applicare con efficacia le informazioni. Inoltre, è globale 

perché produzione, consumo e scambio sono organizzati su scala 

globale, sia direttamente dalle multinazionali sia indirettamente 

attraverso una rete di vincoli tra imprese e tra mercati. Infine, è 

connessa in rete perché si sviluppa all’interno di una rete di 

interazioni tra agenti economici.  Tuttavia, l’industria gioca un 

ruolo centrale e i servizi non la sostituiscono completamente, 

piuttosto l’informatica si introduce e interconnette tutti i settori 

produttivi, in un sistema produttivo integrato e complesso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Il contesto economico-sociale subisce profondi cambiamenti: 

aumenta la domanda di lavoro flessibile e individualizzato (e quindi 

vulnerabile e insicuro) adeguato alla flessibilità di prodotto e di 

processo, si riduce la domanda di lavoro poco qualificato nei paesi 

occidentali, aumentano l’attenzione ai risultati a breve periodo nelle 

imprese e la segmentazione dei redditi e delle garanzie per i 

lavoratori. Il risultato è un’iniqua distribuzione dei benefici tra paesi 

o aree ricche centrali e paesi o aree povere marginali, tra capitale e 

lavoro, tra lavoro qualificato ad alta produttività e lavoro generico 

sostituibile con immigrati o macchine, tra settore pubblico e 

privato, tra economia e ambiente. Siamo di fronte a profondi 

cambiamenti di domanda e di offerta di protezione sociale, ovvero 

emergono nuovi bisogni della società e nuove esigenze del sistema 

produttivo, da confrontare con la difficile sostenibilità finanziaria e 

competitiva del welfare nel mondo globale. Si ravvisano, quindi, 

delle pressioni contrastanti, che implicano variazioni nelle 

preferenze dei cittadini e delle imprese non ancora fatte proprie, per 

ritardi interni e per vincoli esterni, dal sistema di welfare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Nel contempo, però, la crescita dell’offerta di protezione sociale è 

bloccata, poiché vincolata dalla sostenibilità finanziaria e 

competitiva. I vincoli dell’offerta riguardano, fondamentalmente, il 

pilastro pubblico del welfare, ma creano difficoltà anche a quello 

privato, poiché quest’ultimo non è in grado di coprire tutti i rischi 

lasciati scoperti da uno stato sociale con insufficienti risorse. 

L’intensificarsi dei processi di globalizzazione (crescita 

esponenziale dei flussi di capitale, accresciuta volatilità dei mercati 

internazionali, estensione degli investimenti diretti esteri) e gli 

accordi internazionali (nascita della moneta unica europea), 

riducono i margini di autonomia delle politiche economiche e 

sociali nazionali rispetto al passato e rendono, pertanto, più 

condizionata dall’esterno la definizione del sistema di welfare 

ottimale. Oltre un certo grado di globalizzazione, le istituzioni 

pubbliche perdono la capacità di garantire lo stato sociale 

preesistente attraverso la politica fiscale relativa a capitali e profitti 

d’impresa. D’altra parte, appare ormai impercorribile una crescita 

economica Keynesiana non inflazionistica e guidata dalla domanda, 

in un solo paese.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’esistenza di pressioni contrapposte sul welfare proviene da due 

scenari contrastanti: da un parte abbiamo sistemi economici sempre 

più globali e sempre più orientati al breve periodo (profitti, valore 

delle azioni, guadagni dei manager, speculazione, vincoli di 

bilancio e di competitività); dall’altra esistono sistemi politici, 

ancora largamente fondati sugli stati nazionali, che dovrebbero 

essere più orientati al lungo periodo per realizzare quegli 

investimenti pubblici in innovazione, infrastrutture e formazione. 

Diventa sempre più forte il conflitto tra gli investimenti a 

brevissimo termine (speculativi) e quelli a lungo termine necessari 

al miglioramento del capitale umano e la coesione sociale, tra il 

sempre più diffuso “short-termism” nella finanza, nel mercato del 

lavoro e nelle strategie dei manager e il sempre più auspicato “long-

termism” nelle politiche pubbliche. Attraverso un semplice schema, 

è possibile mostrare come lo stato nazionale, il solo in grado di 

programmare politiche di lungo periodo necessarie per gli 

investimenti produttivi in capitale umano e innovazione e la 

protezione dei nuovi bisogni, diventa sempre più distante 

dall’economia globale, che, diversamente, è fondata sugli obiettivi 

di breve periodo di redditività e competitività. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 



 
 

-Capitale umano                                                                               -Profitti 

-Innovazione                                                                                    -Finanza 
-Nuovi lavori                                                                                     globale 

                                                                                                  -competitività 

 

 
Domanda                 Stato nazionale       Economia globale       Offerta  
crescente                             vincolata 

di welfare       Lungo periodo           Breve periodo     di welfare  
     

  

 

Da tale schema si evince chiaramente il contrasto tra breve e lungo 

periodo nella domanda e nell’offerta di welfare. Inoltre, risulta 

agevole percepire l’incremento delle distanze tra i flussi globali e 

senza frontiere di capitali e merci e le identità legate al territorio 

dove gli individui vivono e lavorano, con la conseguente riduzione 

della disponibilità a finanziare investimenti come quelli sociali, i 

cui benefici sono differiti nel tempo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Competitività internazionale e adeguamento dei sistemi di 

welfare 

Nello schema precedente, (delle relazioni tra welfare e sviluppo 

economico), il sistema produttivo determina costo e qualità delle 

esportazioni, e a sua volta la competitività, che si basa su costi e 

qualità, determina la quantità delle esportazioni stesse. In questa 

sequenza di relazioni, è necessario tenere in considerazione i 

cambiamenti legati alla globalizzazione e alla rivoluzione 

informatica che rendono sempre più centrale la concorrenza 

internazionale, che a sua volta rende la competitività un elemento 

sempre più determinante per un paese. Quindi, i paesi sviluppati si 

trovano di fronte alla necessità di adeguare il proprio sistema 

economico per migliorare la propria competitività e, di 

conseguenza, di modificare il proprio sistema di welfare per 

continuare a garantire i risultati economici e sociali. La necessità di 

acquisire una soddisfacente competitività di sistema nei confronti 

del resto del mondo, deve considerare gli obiettivi che una società 

decide di perseguire attraverso le proprie istituzioni economiche, 

sociali e politiche, sulla base della propria cultura, storia e risorse.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Poiché è possibile competere con l’estero sia diminuendo i prezzi 

(competitività di prezzo), sia incrementando la desiderabilità delle 

proprie esportazioni e differenziandole dai competitori 

(competitività di qualità), saranno differenti le politiche da adottare 

e quindi le necessità riguardo al sistema di welfare. Se si considera 

la competitività prezzo, è importante la combinazione di costo del 

lavoro e produttività, vale a dire il costo del lavoro per unità di 

prodotto. La formalizzazione più semplice riguarda la 

combinazione tra il tasso di cambio reale e il mark-up, in mercati 

non perfettamente concorrenziali, dove le imprese presentano un 

certo potere di mercato. Quindi, la competitività, espressa come 

tasso di cambio reale (er), dipende dal tasso di cambio nominale (e) 

e dal differenziale tra i prezzi interni (p) ed esteri (p*), e a sua volta 

il livello dei prezzi dipende dal costo del lavoro (w), dalla 

produttività del lavoro (a) e dai margini di profitto (m): 

 
(1)  er = e (p*/p),        con  p = (w/a) (1 + m) 
 

Adesso, indicando la variazione della variabile con un punto sul 

simbolo e le variabili relative all’estero con l’asterisco, abbiamo la 

variazione della competitività:  
   .      .       .        .        .       .        .        . 
(2)  er = e + (w* – w) – (a* – a) + (m*  – m) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

La competitività di prezzo è la via (implicitamente) scelta 

dall’Europa quando essa si confronta con l’invasione delle merci 

dei paesi in via di sviluppo come Cina e India, che costano meno a 

seguito di un minor aggravio di tasse e contributi sociali; così tali 

paesi sarebbero più competitivi per l’attuazione di un dumping 

sociale. Un tale scenario ha come soluzione la riduzione del costo 

del lavoro tagliando le imposte alle imprese, per aumentare gli 

incentivi e mantenere i margini di profitto, e contenendo lo stato 

sociale, per ridurre i contributi sociali e quindi i costi di produzione, 

ma anche per ridurre i disincentivi all’offerta di lavoro. Contrastare 

il presunto dumping sociale dei paesi in via di sviluppo con meno 

stato sociale, si basa sull’ipotesi che paesi sviluppati e non 

sviluppati abbiano sistemi produttivi simili e quindi competono 

negli stessi settori, e che il costo del lavoro per unità di prodotto sia 

simile. L’Italia, ad esempio, ha percorso la strada della 

competitività prezzo, sostenendo la crescita economica puntando 

soprattutto sull’aumento dell’occupazione, piuttosto che 

sull’incremento della produttività.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

La scarsa produttività mostrata dall’Italia nel corso degli ultimi 

anni, paradossalmente, ha reso meno urgente e più contenute le 

spese per welfare, poiché basare la crescita su un’occupazione poco 

costosa e poco qualificata, vuol dire non realizzare investimenti 

pubblici in innovazione, infrastrutture e formazione che sono in 

grado di accrescere la produttività e quindi la competitività di 

qualità. Ma è anche vero che la possibilità dei paesi 

economicamente sviluppati di sottrarsi alla concorrenza dei paesi in 

via di sviluppo passa attraverso aumenti di produttività del lavoro 

e, di conseguenza, attraverso specializzazioni produttive riparate 

dalla concorrenza dei paesi dove la scarsa spesa sociale contribuisce 

a rendere molto bassi gli oneri salariali. Pertanto, il ruolo dello stato 

sociale diventa fondamentale, laddove le spese per capitale umano 

e per le assicurazioni economico-sociali, da una parte favoriscono 

l’innovazione produttiva, e dall’altra proteggono i lavoratori, le 

imprese e la collettività dai rischi che essa comporta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Come già accennato la competitività di qualità (a differenza di 

quella di prezzo) evita la concorrenza con i paesi in via di sviluppo, 

assecondando la divisione internazionale del lavoro. In effetti, nel 

commercio internazionale sono sempre più evidenti gli interscambi 

nell’ambito dello stesso settore produttivo, poiché sono sempre più 

non i beni e i sevizi finiti, ma le singole fasi produttive a essere 

divise internazionalmente, al fine di diminuire i costi e migliorare 

l’efficienza globale. Ciò vuol dire che i paesi sviluppati si 

specializzano in quelle fasi del processo produttivo nelle quali 

godono di un vantaggio in termini di capitale disponibile, sia fisico 

che umano, ma anche sociale, grazie al welfare esistente che li 

protegge dal dumping sociale. L’aumento dell’integrazione 

internazionale ha accentuato sensibilmente il ruolo 

dell’innovazione nella crescita economica e nella competizione 

internazionale. Nel contempo, il ruolo dello stato sociale non appare 

ridotto, anzi sembra crescere la sua funzione di fattore produttivo 

che, in quanto tale, deve adattarsi alle nuove pretese del sistema 

economico e sociale con il quale interagisce.         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

I paesi sviluppati e i possibili percorsi di crescita 

Nell’ambito della nuova divisione internazionale del lavoro, i paesi 

avanzati hanno la possibilità di accrescere la loro competitività in 

beni e servizi ad alta qualità grazie a crescenti investimenti in 

educazione e formazione continua e alla soddisfazione dei nuovi 

bisogni delle società post-industriali. Risulta difficile pensare ad un 

ruolo dei paesi avanzati diverso dalla specializzazione in quella 

parte della produzione della ricchezza mondiale ispirata a criteri di 

qualità. Mentre i paesi in via di sviluppo attraggono soprattutto le 

fasi nelle quali conta la disponibilità della forza lavoro più a buon 

mercato, poiché poco qualificata e poco protetta. Tuttavia, la 

situazione per questi paesi sta cambiando; infatti è evidente la 

crescente specializzazione produttiva di Cina e India in beni e 

servizi ad alta tecnologia. Abbiamo avuto modo di osservare, che 

l’accresciuta integrazione internazionale rende sempre più centrale 

il ruolo dell’innovazione nella crescita economica e nella 

competizione internazionale. Anche il ruolo del welfare non appare 

di minore importanza, anzi cresce sempre più la sua funzione di 

input produttivo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Le analisi sui fattori di competitività e innovazione evidenziano 

chiaramente come un’elevata protezione sociale non è in contrasto 

con un elevato reddito pro-capite o con forti capacità innovative. 

Pertanto può risultare vantaggioso dal punto di vista competitivo 

coltivare i punti di forza che sostengono lo sviluppo concorrenziale 

e il dinamismo, tra cui la coesione sociale, la qualificazione della 

forza lavoro e la pratica del dialogo fra le parti sociali. Ciò è tanto 

più riscontrabile nei sistemi economici le cui funzioni di produzione 

generiche, Y = f (A, K, L, H), sono rappresentate da tecnologia (A), 

capitali finanziari (K) e lavoro poco qualificato (L) soggetti a 

interscambi e diffusioni globali. Tali fattori sono omogenei in 

parecchie economie e, quindi, scarsamente significativi per definire 

il successo economico di un paese. In altri termini, se la 

disponibilità di capitale, lavoro non altamente qualificato e 

tecnologie è scarsa, si può importare da chi ne ha in eccedenza. 

Pertanto, il solo fattore che rimane sufficientemente legato al 

territorio sono le idee e la creatività degli individui, riassunte nella 

quantità e qualità di capitale umano (H), che diventa fondamentale 

come fonte di crescita autonoma.    
 


